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'"■4 Niun compositore ebbe il merito della originalitfi, 
più del Boccherini. Egli ebbe le idee tutte proprie e 
^ le sue opere sono molto pregiabili appunto per ori- 
> ginaria invenzione, e tale clie si direbbe : non avere 
"<- esso conosciuta altra musica che la sua. Suo pro- 
prio è il concetto, sua la condotta e il modo di 
, modulare la cantilena. È ammirabile per l'artifizio 
1 col quale interessa gli uditori con inattesi episodi 
servendosi dì frasi improntate di un carattere sem- 
^ plice e di potentissimo effetto, I suoi pensieri, so- 
-'.- venti volte melanconici ma sempre graziosi, incan- 
tano per la costante loro novità. « Fétis ». 

^' I terzetti e quartetti del Eocclierini saranno Sem- 

-,,"' pre i modelli, i più perfetti della musica strumen- 

^{ale, perchè, oltre l'estro, la dottrina, la invenzione, 
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-fi- 
la esattezza, banco la qualità cantabile sempre, che 
rende quelle note, non già un capriccioso accozza- 
mento canoro, ma una misurata armonica e poetica 
cantilena. « Abb. Saverio Mati'ei ». 

Gli adagi del Boccberìni formano la principale 
ammirazione degli intelligenti, e lo sgomento degli 
artisti ; essi ci danno 1' idea della musica degli 
angeli. « Bebtini ». 



Se Dio volesse parlare agli uomini si servi- 
rebbe della musica dell' Haydn, ma se ascoltar vo- 
lesse della musica, preferirebbe quella del Bocclie- 
rini. « Gantier ». 

Le composizioni strumentali del Bocelierini hanno 
fatto e fanno tutt'ora la delizia degli intelligenti. 

Una cert'aria di novità, un'armonia variata e na- 
turale, una melodia deliziosa, soave ed espressiva, 
che principalmente si scorge in tanti suoi quartetti, 
quintetti e sestetti; ecco quello che manterrà mai 
sempre il Boccherini in un luogo onorevole fra i 
primi compositori. « Geevasoni ». 

Ei ( il BoGcberini ) piil d' ogni altro seppe, di 
quei tempi, legare gli accompagnamenti alle canti- 
lene della parte principale, per cui i suoi quartetti 
e quintetti sono pieni di soavità. « Pacini e CabpAki ». 

Al Mozart andava tanto a genio, nel mesto e 
legato, lo stile del Boccherini che apertamente lo 
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imitò, come segui nel vivace quello di Haydn (1). Una 
conformità di sentire tra 1' Haydn e il Boccherinì, 
fece si elle insieme s' intendessero e si spiegassero 
questi due grandi ; perlochè fu tra essi un commercio 
epistolare diretto a reciprocarsi schiarimenti e av- 
vertenze sulle loro produzioni, È un fatto, come 
ne dice un rinomatissimo scrittore tedesco in cose 
musicali, che da Cadice a Pietroburgo Haydn e 
Boccherinì eccitano eguali sensi di ammirazione. 
« Mazzabosa ». 

Il merito artistico del Boccherinì è celebrato in 
tutta Europa. 

Haydn lo tenne ad amico e corrispondente. Mo- 
zart lo studiò. 

Il suo genere dì comporre è di forme del tutto 
nuove; è ammirabile in molte cose, ma specialmente 
nei cantabili e nell'adagio. « M.° Puccini Michele ». 

Boccherinì, dopo aver mostrato nel trio e nel 
quartetto la maniera dì trattare questo genere così 
difficile, mette il sigillo alla sua gloria con la crea- 
zione del quintetto ; combinazione ignorata avanti 
di lui, perchè gli autori non avevano compreso e 
considerato il basto che come parte fondamentale 
dell' accompagnamento. Questa composizione è cosi 
piena di bellezze che dopo 82 anni conserva sempre 



(1) Dica 11 C&Tpaol nella HklDlNB, che lo 
è QD compoBlfl dallo alile biiosn dell' Es;dD < 
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tutta la sua freacliezza e il suo splendore. Vi regna 
UD calore, un' ispirazione, un entasiasuio, un' origi- 
nalità di forme e di melodia che sfidano il tempo 
e la moda; c'è il buono in tutta la sua estensione, 
il bello clie commuove, che vivifica, che trasporta. 
Nulla può dare un' idea di simile composizione, di 
tale creazione che resterà, nella storia dell'arte come 
una conquista del genio. « Picquot». 

Felice l'artista che fa quello cLe s'ignorava un 
secolo avanti di lui; ma disgraziato quello che del 
sapere ne forma un'abitudine e che non comprende 
se non quello che è fatto nel suo tempo! 

L'Arte è immensa — guai se la circoscriviamo 
nell'angustia di una sola forma, e dì una sola epoca. 
« Sphoe ». 

Neil' O^era piccola del Boccherini ( composta di 
due tempi ) si troverebbe, e ben facilmente, la ma- 
teria di quattro o cinque mattinate o serate. E che 
materia! che nessuna musica più squisita e piìi soave, 
più elegante di quella di quei piccoli pezzi; i quali 
stanno ai grandi, come i quadri di genere ai qua- 
dri storici. Sono veri gioielli! « Biaggi &. 

Luigi Boccherini, celebre musicista, è il pili 
grande compositore italiano di musica istrumentale 
del secolo XVIII. « Carlo Schmidt ». 
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Da Leopoldo dì Antonio Boccherini di Lacca e 
da Maria Santa Prosperi pure di Lucca, sua moglie, 
nasceva Luigi fra noi ai 19 di Febbraio del 1743 
nella casa oggi spettante all'Accademia del Teatro 
Pantera, clie fa angolo fra il Fillungò e la Via Buia; 
detta casa era a quel tempo nella parroeebia di 
S. Salvatore, chiesa poco distante dalla medesima. 
Fu battezzato il 22 dello stesso mese in 8. Giovanni 
e Separata e gli furono padrini il nobil signore 
Scipione Moriconi di Polonia e la nobil donna Cate- 
rina Orsucci. (ArcL. dì d.' Chiesa, lib. 91, pag. 138, t."}. 

Suo padre era musico alla Cappella della Si- 
gnoria nella quale suonava il violoncello e il con- 
trabasso. Nel 1744 la famìglia dì Leopoldo compo- 
nevasi di : Maria Ester di anni i, Gastone Antonio 
dì anni 3, e Luigi di anni 1. Nel 1749 quella fa- 
miglia si era aumentata di due indivìdui, cioè : di 
Matilde e di Biccardo Gonzaga. (Libri parrocchiali). 

Figli dell'arte, ebbero tutti istruzione musicale. 
Gastone e Luigi ne appresero i rudimenti alle scuole 
del Seminario Arcivescovile dal maestro Eev. Do- 
menico Yannuccì, dal quale Litigi imparò anche 
a suonare il violoncello, oltre l'armonia e la com- 
posizione, frequentando detta scuola come alunno 
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esterno. Il genio artistico che aveva sortito dalla 
natura unitamente ad una specialissima intelligenza 
di quell'arte e all'amore per lo studio, produssero 
in brev'ora il loro frutto ; poiché giovanetto dì ap- 
pena 13 anni già eseguiva le parti di violoncello 
al teatro ed alle celebri musiche della S. Croce, alle 
quali concorrevano i pid valenti esecutori d'Italia. 

In quella età, sembra che il padre lo inviasse 
a Bonia a perfezionarsi nello strumento e nella eom- 
posizione; ed è cosa che Luigi stesso dichiara in 
Dna sua domanda come appresso vedremo. Ma nien- 
t'altro di speciale, fino ad ora, sappiamo su tale 
soggetto. Tornato in Lucca egli vieppiil facevasi 
ammirare e come valentissimo nel suo strumento e 
come genialissimo e nuovo compositore di musica. 
« Sei sinfonie o 8ia quartetti per due vioìinì, alto e 
« violoncello obbligati, dedicati a vari dilettanti e cono- 
« settori di musica » composti nel 1761, all'età di 18 
anni, levarono talmenttì la sua fama che per due 
volte venne richiesto dalla Corte di Vienna ove 
recossi, e da dove, raccolti i primi applausi, pas- 
sava, preceduto dalla fama, alle Corti Elettorali del- 
l'Impero riportando ovunque meritati trionfi. 

Di ritorno a Lucca nel 1764, indirizzava al Ma- 
gistrato della Eepubbliea un'umilissima supplica 
nella quale egli dice che « compiuto il suo studio 
« di Boma e chiamato due volte a Vienna, passò 
« in seguito presso tutte le Corti Elettorali del- 
« l' Impero, dove ha riportato tutto il compatimento 
« nel suono del violoncello ; quale strumento per 
« non essere in questa città chi lo eserciti, conviene 
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« ad ogni funzione ricercare un forastiere ; deside- 
« rando dunque stabilirsi una volta in patria e lu- 
« singandosi potere impiegare la sua benché tenue 
« abilità in servizio del suo veneratissimo principe 
« si rende animoso presentarsi alle EE, LL. Ma- 
« gnifici Cittadini, ed all' Ecc.""' Consiglio prcgan- 
« dolo volergli dare gualche sollievo per il suo onesto 
« mantenimento, con ammetterlo fra i musici della 
« Cappella di loro Eccellenze; sperando ecc. » {1). 

Ed ebbe quel posto nello stesso anno ; ma così 
meschina ne era la retribuzione (scudi 5 mensili) ebe 
dovette darsi alle composizioni ed ai concerti per 
scamparla. Trii e quartetti sgorgavano dal suo ingegno 
destando l'ammirazione anche dei suoi concittadini. 
Egli dava concerti nelle sale dei signori, al Semi- 
nario di S. Martino, nelle Chiese ed alla Congrega- 
zione dei Canonici Regolari della Madre di Dio, per 
la quale scrisse espressamente due Oratori "intitolati 
Qioag Ite di Giuda e Giuseppe riconosciuto; i eui ma- 
noscritti conservaronsi nella Biblioteca di quel Con- 
vento fino all'ultima indemaniazione, poi sparirono. 

Nel 1765 componeva un'Azione drammatica per le 
feste dei Comizi; opera che molti ritengono fosse la 
Clementina, il cui libretto è di Don Bamon de la Grux. 
In appoggio di questa opinione sta una dichiarazione 
che il pronipote di Boccherini faceva a Picquot (2) 
~ « esser quella la prima opera del suo illustre nonno ». 
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CobI attendeva il BoccLerini al miglioramento 
della Bua coudizione iu patria, lavorando e stu- 
diando, mentre il destino lo chiamava altrove. 

Filippo Manfredi, grande violinista e composi- 
tore lucchese allievo dei celebri Kardini e Tartini, 
già domiciliato a Genova ove insegnò e fece allievi 
di nome, fino dal 1758 disimpegnava l'ufScio di 
primo violino della Cappella palatina, al qual posto 
era stato nominato con decreto in data 17 Febbraio 
di quell'anno stesso. Era egli uomo d'ingegno attivo, 
di carattere vivace facile ad animarsi, ma molt-o as- 
sonnato ed accortissimo. I/essere stato, sucisessiva- 
mente, aggregato il Boccherinì allo stesso servizio 
in qualità di primo violoncello, e l'avere potuto il 
Manfredi giustamente apprezzare i meriti singola- 
rissimi del suo collega, furono le cause che gene- 
rarono l'amicizia sincera e fraterna che durò fra i 
due valentissimi artisti. 

Il Manfredi da uomo di molta esperienza in arte 
e di giuste vedute nella vita pratica — a quanto 
risulta da alcune sue lettere private — compreso il 
genio e il valore grandissimi e nuovi del Boccherini, 
ne diveniva entusiasta; egli aveva allora 36 anni, 
mentre il Boccherini ne contava 22 ed era nella sma'- 
gliante foga del sentire e del creare. 

11 Manfredi soft'riva, pensando che quel giovane 
tutto vita, quel grande ingegno, sarebbe presto appas- 
sito seguitando ìu quella monotona esistenza senza 
orizzonte, che menavasi nella severa Repubblica. I 
begli anni presto passano, ed è necessario procurarsi 
In quelli quanto ci occorrerà sul tramonto. Egli 
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dunque, da buon ainico, proponeva al Boccberini di 
cambiar cielo per qualche tempo, imprendendo un 
viaggio artistico prima in Italia, poi oltre Alpi. 
Bocclierini, il cui genio aveva bisogno di espandersi, 
consentiva con piacere all'amico e ottenuto il con- 
senso dei genitori, un permesso d'assenza dalla Ee- 
pubbliea, e lettere commendatizie dai loro protettori 
per le primarie città dell'alta Italia, ove primiera- 
mente volevano condursi, pieni di speranze parti- 
rono. Era l'anno 1767. 

Quel primo viaggio di prova fu per essi decisivo. 
Acclamati ovunque, tornavano a Lucca sul cadere 
dell'anno stesso, artisticamente e pecuniariamente 
soddisfatti e lietissimi; e di qui, sistemati i loro 
interessi, nuovamente partivansi diretti al mezzo- 
giorno della Francia, nell'Aprile del 1768. È in quel 
paese, che il genio del Bocclierini veniva per la 
prima volta compreso. « È qui — dice Maurizio 
« Cristar — elle le creazioni di quel grande ar- 
« tista furono gustate in tutto il loro affascinante 
« idealismo (1) ». Successi e guadagni furono il risul- 
tato dì quell'artistica campagna che, di trionfo in 
trionfo, scortolli a Parigi, preceduti dalla fama 
del loro specialissimo valore. Accolti primieramente 
dagli editori Chevardiere e Vernier, pei quali ave- 
vano commendatizie, il primo introducevali dal Ba- 
rone dì Bagge nelle cui sale riunìvasì quanto dì 
più fine e sapiente nella musica aveva Parigi e 
la Francia. In quella difficile palestra e alla pre- 

(1) Nel giornale II Menettfei, Paris. 
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aenza di Gossec, Gaviniea, Capron, dei Daport e della 
bellissima Brillon de Toung, ritenuta allora la pia- 
nista più distinta d'Europa, (1) ebbe luogo il primo 
grande concerto di presentazione alla società pari- 
gina, dei due nostri artisti. Il successo ne fu splen- 
didissimo, impensato, entusiastico. 

Ottenuto quel risultato nella musica da camera, 
e sapendo essere il forte degli artisti francesi la 
esecuzione della musica sacra, specialità che gli aveva 
levati in fama nel mondo dell'arte, desiderarono farsi 
sentire anche in quel genere e preaentaronsi al Con- 
certo spirituale, vero tempio saerato all'arte, ove do- 
minava il più severo rigorismo. 

Filippo Manfredi, in una lettera diretta all'Eccel- 
lentissimo liClio Di Poggio (2) in data 30 Giugno J768, 
dopo aver parlato d'interessi personali riguardanti sé 
e il Boecherini, tocca degli artisti francesi e gli dice 
inappuntabili nelle loro esecuzioni, « per la preci- 
« sione e il trattamento dell'arco, ma difettanti di 
« espressione, gli strumenti non parlano ». 

I nostri, artisti avevano notato quel debole e si 
erano sentiti forti. Il loro modo di eseguire quella 
musica saera fu tale che tutto quel dotto e nume- 
rosissimo uditorio ne fu scosso; e la commozione su- 
scitata fortissima in tutti i cuori, produsse l'entu- 



(1) Campoaitdce abile molto stiiDHta dal Boocberini il qnale le dedicA 
le tei gonate per claTicembalo e tìoUbo obbligato. Op. $. 

(3) Lello IgnatiD DI Poggio patrislo loccliese nacqac Ìd Lasca 11 lT3t 
ai 18 di gennaio. Ta maestro oompagltoTe di merito distinto tanto nel genere 
ecoIeBiastico obe nel drammatico. Xel lT8i fn Gon&loniere della B«panb]loa. - 
Mod di apopleuia ia Loooa U 11) ottobre 1781. Ya amloa e ptoMttore del 
due artiitl. 
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siasmo il più grande, il più sincero e spootaueo; 
premio dovuto alla virtù di essi. Ne uscirono colmi 
di applausi, di lodi, di doui; e tanta fu la fama che 
se ne sparse per la città che d'altro non si parlò, 
per molto tempo, dai cultori dell'arte. 

I/editore Vernier, elie gli storici dicono italiano, 
fu pel primo a trovarli dopo quel grande successo, 
offrendo ad essi abitazione e trattamento nella pro- 
pria casa e l'opera sua per 1» stampa delle compo- 
sizioni eseguite in quella serata, scritte dal Boc- 
cherini. Cib fu accettato con piacere, e il mondo 
musicale potè gustare ovunque quelle geniali erea- 
zioni del giovane maestro. La pubblicazione fatta 
dal Vernier, conteneva i sei primi trii editi a Lucca 
nel 1761, in quella occasione dedicati a La Cbe- 
verdier, loro primo ausiliario, che aveagli presentati 
al barone di Bagge ; (1) e ì sei quartetti scritti a Lucca 
nella etessa epoca, dei quali fu fatta dedica al Ver- 
nier. Debiti entrambi di riconoscenza. 

Ma quella edizione non bastò alle richieste dei 
dilettanti, e fu per sei volte riprodotta. 

Presente a quelle esecuzioni, a quei trionfi, l'am- 
basciatore di Spagna alla Corte di Francia, ne era 
rimasto commosso ed entusiasmato in modo, che pro- 
poneva ai due artisti un viaggio a Madrid, facen- 
dogli di quella Corte e dì quella città il quadro più 
lusinghiero, come di centro eminentemente artistico, 



{1) L' Imperatore Giaseppc II per ant detto el barone di Bagge an g 
I : < Barone io non ho nai udiUt alcuna (uonar tJinUi bene ù 
■i, > llogge credè l'elogio in baona fede e gì penuase di e 
unmpanbile quanto Hoffiaan in qoell'epooa celebntiwliiu. 
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ove alla gloria, avrebbero potato aggiungere la ior- 
tiiua cbe ben meritavano. K siccome, da un iato il 
Boccherini ardentemente desiderava i trionfi del- 
l'arte, dall'altro il Manfredi, più positivo, amava 
l'arte e i snoi trionfi ma anche i giiadagui', visto in 
quella proposta una nuova splendida occasione di 
fare un buon'affare, sotto il duplice aspetto, accet- 
tavano le proposte dell'ambasciatore e sul finire 
dell'anno 1768 trasferivansi a Madrid. 

La musica strumentale di quei tempi era dotta 
ma assolutamente scolastica, e nulla in quella faceva 
intuire, benché lontanamente, un progresso. Schele- 
tro correttissimo in tutte le sue parti, ma nudo di 
muscoli e di nervi e per conseguenza di sentimento 
e di azione, attendeva da un pezzo il plasticatore 
delle sue estetiche forme, l' ispiratore della vita che 
anima l'esistenza. 

Il Trio e il Quartetto strumentali esistevano; ma 
altro non erano che forme e soggetti di fughe pura- 
mente ed essenzialmente scolastiche e meccaniche. 
Poiché, fino a quel tempo, anche i sommi non ave- 
vano altrimenti inteso quei concerti. E ciò provano 
alla evidenza le composizioni del Telemann, Sammar- 
tini, Vau Miildèere, Guillemain, e Stamiz. Era dun- 
que riservato al giovane Boccherini, rivestire quelli 
scheletrì di splendide forme; dar loro vita ed elo- 
qnio e il fascino del sentimento. 

Egli dunque, fino d'allora, dava all'arte quell'in- 
dirizzo vero che in progresso di tempo doveva farla 
capace delle concezioui le più elevate, delle forme 
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estetielie più perfette e razionali dell' opera mo- 
derna, da vero novatore. 

A Madrid il Boccheriiii trovava intelligenti mu- 
sieisti ed abili suonatori, e con piacere ne faceva 
SDo prò. II Monastero di Mont-Serrat aveva nna 
Bcuola di musica di molto pregio, la quale forniva 
al paese tutto quell'elemento. Ma la composizione, 
ancLe ivi, era dello stampo già detto; incerto em- 
brione di forme, ricco di soolastioi e noiosi abwsi e 
vuoto affatto di ogni espiessione e significazione. 

I nostri due artisti, raccomandati all'Infante 
Don Luigi dall'ambasciatore di Spagna clie avevali 
spinti colà, erano stati ricevuti da quel principe 
con molta gentilezza e distinzione. Accolti nel suo 
palazzo, davano prova del loro valore riportandone 
grandissimi encomi e la promessa della presenta- 
zione a Corte. Per la qual cosa il Boeeherini, com- 
posto un concerto a più strumenti, andava prepa- 
randolo per quell'occasione. Introdotti » Cort«, venne 
eseguito il concerto alla presenza di quella, e il Boe- 
eherini oft'riva umilmente a Carlo IV il sno lavoro 
(op. 7) ad esso dedicato, ma ne aveva il primo di- 
singanno; uè il Ite Carlo III, né il principe ere- 
ditario lo nominarono musico di Corte. Ciò forse 
derivava per esaere essi male informati da chi te- 
meva il valore del Boeeherini, e che già fino dal 1766 
era addetto come musico a quella Corte; voglio dire 
da Gaetano Brunetti pisano, violinista allievo del 
Hardini e compositore di veccliio sistema. 

Don Luigi fratello del Gè, dispiacente di un tale 
affronto usato ad nn artista così bravo, e forse non 
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ignorandone la cagione e il movente, lo noniinaTa 
egli stesso, musico al suo servizio unitamente al Man- 
fredi ; e Bocclierini riconoscente verso tanto buon 
cuore, dedicavagli 6 Quartetti per due violini viola 
e violoncello (op. S). Una famiglia di tre suonatori 
(violino viola e violoncello) era gii addetta alle 
musiche del principe — i Font — buoni esecutori 
e modeste persone. E il Boccherini, apprezzandone 
il merito e volendo che tutti fossero proficuamente 
impiegati, Immaginava il Quintetto; creazione nuova, 
afBdata a due violini due violoncelli e una viola. B 
quel concepimento messo di subito ad effetto, com- 
poneva 6 Quintetti (op. 12) e pouevagli in esecu- 
zione. Era l'anno 1770. 

Il Boccherini non aveva ottenuto impiego a 
Corte, ma come musico del principe Don Luigi, vi 
andava regolarmente e periodicamente a dare con- 
certi. In quelle circostanze aggregava spesso ai suoi 
artisti lo stesso Brunetti, addetto al Concerto Beale. 

Era costui un invidioso e cattivo uomo, pieno 
di artifizi e di falsiti. La fama che aveva prece- 
duto l'arrivo di Boccherini a Madrid, ponendo quel 
tristo in grandÌBsimo allarme per la propria posi- 
zione, gli aveva fatto escogitare e preparare il di- 
segno di perderlo. Giunto poi il nostro artista, Bru- 
netti era il primo ad incontrarlo e a falsamente 
dimostrargli la migliore amicizia; e il nostro gio- 
vane di poca esperienza e uessuoa malizia, ritenendo 
quelle accoglienze di buona lega, fraternizzava col 
pisano. 
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Al Manfredi, uomo più maturo, più pratico e 
riflessivo, non andava a sangue quell' incontro e su 
ei6 spesso teneva discorso al compagno, ma infrut- 
tuosamente. Intanto il Brunetti, frequentando con 
assiduità i nostri due artisti, a poco a poco impa- 
rava dal buon Boccherini i segreti del comporre 
moderno da esso affatto ignorati ; e tale ammaestra- 
mento terminava col fornirlo di quei mezzi, cbe egli 
col suo ingegno, non cLe acquistare, mai forse 
avrebbe potuto intuire. 

Or mentre in quella intimità riceveva da esso 
una nuova vita nell'aite, egli, il Brunetti, davasi 
attorno a spargere dubbi e sareasuii sul valore del 
Boccherini, e a forza di artificiosi discorsi e sinm- 
lazioni, riuscì a far credere a Corte e altrove che 
il Boccberiuì non altro fosse clie un ciarlatano; 
esso, il vero creatore e compositore di quei concerti 
dei quali l'altro facevasi bello sfruttandoli. 

La eolita storia della calunnia produsse i suoi 
immancabili effetti, come appresso vedremo. 

Erano trascorei circa quattro auui dacebè i due 
amici trovavansi iu Madrid, quando un dispaccio 
della Repubblica richiamava il Manfredi in patria 
per riassumervi l' impiego di primo violino concer- 
tista della Cappella eoi mensile assegno di scudi 
venti. Egli dunque partivaai dall'amico che indub- 
biamente e con gioia l'avrebbe seguito, se a quel 
paese non lo avessero oramai legato i vincoli di 
una nascente famiglia, essendosi da poco ivi ammo- 
gliato. La Beparazione di essi fu molto dolorosa, e 
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a povero Boccheriui che nel Manfredi aveva avato 
l'unico e vero suo amico e sostenitore in qnella 
straniera terra e in mezzo a mille maligniti^, ne 
rimase ilisanimato. Di qui ebbe principio tutta 
quella serie «li sciagure che, una dopo l'altra, tra- 
boccarono il celebre artista nella piii squallida mi- 
seria, e nella tomba; lontano dalla patria e senza 
il conforto del vedere resa giustizia al suo merito. 
Vediamone il seguito. 

Un giorno Don Luigi l'Infante, al cui servizio 
era il Boccherini, conducevalo, insieme ai suoi mu- 
sici, dal nepote Don Carlo principe delle Asturie, 
che fu poi Carlo IV, per far sentire ad esso i nuovi 
QuiHtetti composti dal suo maestro favorito ; e Carlo 
che suonava il violino e ritenevasi, secondo il so- 
lito, per un grande artista, vista la musica, prese 
subito per sé la parte del primo violino e se la pose 
dinanzi. In quella parte eravi nn passo : Do, Si, 
Do, Si ; e dette due note, ripetevansi per un certo 
numero di battute, toccate velocemente. Don Carlo 
le attacci) in principio con molta precisione; ma 
vedendo elie la cosa andava in lungo e assorto sol- 
tanto nella parte che eseguiva, poco badando al di- 
scorso musicale delle altre parti, cominciò prima a 
ridere, poi a impazientirai e fìnalmeute vinto dal 
dispetto e dal malumore, posato il violino, escla- 
mava stizzito : « che nmsica detestabile ! il peggiore 
teoUtre ne farebbe dì meno cattiva / » Il Boccherini che 
era nomo dolce, paziente e civile, non si era mai 
scoraggiato della poca cortesia che il principe gli 
osava ; egli perciò si difese con prudenza e mode- 
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Btift, ina non senza fermezza. I/esperienza gli aveva 
dimostrato già da un pezzo, il valore assoluto di 
quel tristi, di cui non faceva più alcun conto. Pur 
nonostante la gentilezza che albergava nell'animo 
suo, lo aveva sempre coDtenuto nelle risposte ; onde 
a quell' insultante linguaggio, egli con apparente 
calma, opponeva : « Sire, che la vostra ntaeslà voglia 
« occorAare wn poeo di attenzione alla parte che ese- 
« guiscono il secondo e la viola ; così pure al pizzi- 
« cato che il violoncello fa sentire nel medesimo tempo. 
« Il passo varierà di carattere, quando si ponga atten- 
di zione al discorso degli altri strumenti ». 

« Curiosa e bella conversazione — risi»ose allora 
« aspramente il re - Do, Si, Do, Si — per mezz'ora: è 
« una vera bestialità ; è un'asinaggine da scolaretto ». 

« Per dare un tal giudizio — rispose 1' artista 
« troppo offeso nel suo amor proprio — bisognerebbe 
« almeno essere musicisti ». 

La risposta era meritata, ma pericolosa, e il fatto 
Io provò. 

Insolente!,. . esclamò Don Carlo; e balzando 
dalla collera Io atterra per gli abiti, Io alza e lo 
pone fuori della fiuestra per precipitarlo; ma la 
Begiua gridandogli : « in nome della Religione Gatto- 
« lica e per rispetto a voi stesso, non iiecidete qnel- 
« l'uomo, » riehiamavalo in sé e salvava la vita al 
Eoccherini. Però il principe non volle più vederlo 
né udir parlare di lui (1). 



(1) n r^tto è narrato da Boiiclier usila < 
pag. IO '. Il Bouutaer tìoIìdìbU. nllieco dell 
Mrviiio della CorU di Sposua Hetl tempo. 
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Brunetti ne trionfò ; e seppe tanto approfittarsi 
di quella occasione, da acquistare anche la prote- 
zione del Duca d'Alba, dal quale fu largamente sti- 
pendiato, coli' incarico di scrivere sinfonie, serenate 
ed altri pezzi da camera per uso della Corte (l). 

Quanto al Bocclierini, egli non perse con tuttoeiò 
la protezione del principe Don Luigi, ma la sua posi- 
zione in Madrid fecesi molto difficile. Il ceto signo- 
resco avevalo quasi del tutto abbandonato ; poiché a 
Corte piil non si poteva far parola del Boccberini e 
della sua musica senza cadere in disgrazia dei so- 
vrani e loro adetti. Né qui fermavansi le sue sciagure. 

Poco appresso, lettere da Lneea gli annunzia- 
vano V immatura e compianta morte del suo vero 
amico Filippo Manfredi, avvenuta il 12 Luglio 1777. 
A quella, per lui dolorosissima perdita, aggiunge- 
vasi a poca distanza, un seguito di disgrazie nella 
propria famiglia e la morte del sno unico protettore, 
il principe Don Luigi (7 Agosto 17S5). 

Quei ripetuti colpi, qnell' abbandono, produssero 
net Boccherini i piil gravi effetti morali e fisici. 
Egli aveva moglie e cinque figli da sostentare ed 
educare ! In quel frangente pertanto rivolgevasi con 
lettere agli amici e protettori suoi in Lucca, che 
non mancarono di sovvenirlo, E fra costoro, il mar- 
chese Girolamo Lucchesini — ministro allora e con- 



isi Invuero la SpaKirn (MftS) Il Brunetti che aveva a 
)r lo spavento di apoplesaln, 11 Ctiatal, aotaoAe qnel 
lesto morto: Cosi fini qnel mlcenblle dopo avere acc 
tortone dovuti ad un sltro, maschsrsodoBt di nn talea 
Il era ano, ed aver precipitato uel daolo e nella mlBet 
tradito e che era il eoo beoebttore. 
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fidente del Re di Prussia Federigo Guglielmo II 
uomo dotto fra i regnanti, amico e protettore degli 
uomini d' ingegno, e lui stesso valente suonatore 
di violoncello — lo consigliava a dedicare qualche 
suo lavoro a quel Be, inviandoglielo a mezzo del- 
l'ambasciatore di Prussia presso quella Corte. 

Il Boceherini, con prontezza, seguiva quel con- 
sìglio e ne riceveva il Diploma dì compositore di 
camera di S. M. il Re di Prussia (1786), coU'annuo 
assegno di scudi 1000. Egli era molto ben conosciuto 
e apprezzato da quel Re. (V, pag. 40), 

Le sorti dell'artista si rialzarono, e da quel giorno 
non scrisse che per quel Re ; come dimostra il Cata- 
logo autografo delle sue opere, ove leggesi scrìtto 
dal Boceberini stesso : «: tutte te seguenti opere sono 
state scritte espressamente per S. M. il Re di Prussia ». 

Ma 1» salute del nostro artista aveva grande- 
mente sofferto. Un getto di sangue lo poneva in grave 
pericolo di vita. A stento riavutosi, era obbligato 
a smettere il suono del violoncello e il continuo la- 
vorare che faceva. In tante tristezze, gli rimaneva 
soltanto il conforto della famiglia e l'amicizia del 
marchese Benavente, dal quale poteva almeno ascol- 
tare le creazioni della sua musa ; che più non po- 
teva eseguire. 



Il Boecherini — per quanto oramai fosse infranta 
la sua salute — ebbe un periodo di calma prodotto 
dai compensi che il Re di Prussia facevagli tenere. 
Quelli, e qualche altro piccolo guadagno, bastando 
all'onesto mantenimento di sé e della famiglia, ave- 
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vano quietato il sensibile suo animo. Era trascorso 
dunque un periodo di anni senza che gravi incon- 
venienti venissero a turbarlo, allorché nel 1796 la 
morte rapivagli due figlie già grandi, e poeo ap- 
presso la seconda moglie, colpita da airaplessia. !Nè 
qui fermavaei la somma dei mali. Il 1797 venivagli 
a mancare il sollievo della Prussia per la morte di 
quel Sovrano, ultima sua risorsa. In tanti dolori, 
un lampo di fortuna risehiarava ancora la sua di- 
sgraziata esistenza j ma era proprio lo splendore 
della morte. Giungeva in Madrid, quale ambascia- 
tore della Bepubblica Francese, Luciano Buonaparte 
fratello a Napoleone, e il Boccberini, cogliendo quella 
opportunità, preseutavagli se» Quintetti { due violini 
viola violoncello e piano) dedicati alla Nazione 
Francese, che furono con piacere accettati e giu- 
stamente compensati. Con un uomo come il Buona- 
parte anche il morale del nostro artista bì rialzò 
e parve risorgere a nuova vita. 

Egli dedicava quindi dodici altri Quintetti {due 
violini due violoncelli e viola) allo stesso Luciano, che 
dimostravane l'aggradimento con larghezze incorag- 
gianti e lusingliieie promesse. La tavola, il palazzo e 
le conversazioni dell'ambasciatore, furono quelle del 
Eoccherini, che esso trattava come amico e patriotta. 
Ma a guisa di meteora luminosa, tosto scompariva 
quella fortuna e quel risorgimento per la subitanea 
partenza di ehi l'aveva prodotto; Luciano Buona- 
parte veniva richiamato a Parigi dal suo Governo, 
e tutte le speranze del Boccberini rovinosamente 
precipitavano. 
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Da quel momento, senza un sostegno al mondo 
che potesse rialzarlo, coi soli piccoli e insnfHcienti 
guadagni di tardi e magi'isstmi lavori, tirò innanzi 
come potè la su» disgraziata famiglia caricandosi 
di debiti. Lunghi aoni di privazioni e di stenti di 
ogni genere passarono, e la sorte inesorabile mai 
fece pace col povero artista. Nell'ultimo periodo della 
sua vita, erasi ridotto ad abitare con la famiglia in 
una sola e cattiva stanza che egli aveva fatto divi- 
dere Del BCDBO dell'altezza con un tavolato, sul quale 
si saliva con' scala a mano, e lassù ritiravasi per 
essere solo, allorché doveva lavorare. Non eravi per 
mobilio che un tavolino mal fermo, una sedia, e il 
violoncello, al quale non rimaneva che una sola 
corda. Fu in quello stato di animo, in quella de- 
solazione, che Boccherini componeva il suo ultimo 
sublime lavoro: lo Stabat Maler a 3 voci; né dav- 
vero mancò l'ambiente al soggetto! 

Finalmente disperato, faceva proposito di abban- 
donare la Spagna, ove le ingratitudini e le avver- 
sità più crudeli l'avevano ridotto a quell'estremo, 
per recarsi a Parigi, dove la sua musica trionfava; 
e i francesi stanziati a Madrid, ufficiati dalla bella 
e gentile signora Edme-Sopbie Gai! (1), gli procura- 
vano i mezzi per imprendere quel viaggio. Ma, oìmè, 
era suonata l'ora suprema. Egli moriva il 2S di Mag- 
gio del 1805 ed aveva sepoltura nella Chiesa di 
S. Giusto. (V. pag. 40). 

(I) Edme^phis Gali, nata a Melna nel ITIO, mnslcku dlatintlsBlml e 
sppassiaDAtiMima della maaifa di Boccherini, sapepa a memoria i\att\ tutte l« 
opore ili eaao ed arerà per detto oampoBitoro, che peraonat mente non eono- 
HMva, oa amore e aat, atloia gcAndiulma. Id Gali mori ft Parigi il IBI). 
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Fu nomo sinceramente onesto, e religioso senza 
ipocrisia. Di mediocre altezza della persona, di grato 
e simpatico aspetto. Ebbe carattere dolce, affettuoso, 
allegro. Amò la famiglia, gli amici; tutti (1). 

Nella più estrema miseria, rifiutava mille franchi 
del suo Stabat, perchè lo aveva promesso all'editore 

Siéber per 2801 Rarissimo esempio di probità 

cbe la morale odierna direbbe pazzia. 

Fu molto severo in ciò che riguardava l'art* e 
specialmente nella esecuzione delle sue composizioni. 
Racconta il Boucber (2), grande suonatore di violino 
di quel tempo, clie dopo avere ottenuto molti trionfi in 
concerti dati in tutta Europa, chiese al Bocclierini 
il permesso di eseguire il primo di una sua compo- 
sizione strumentale per corda. « Voi siete troppo gio- 
ii, vane — rispose Boeclierini. — Per eseguire la mia 
« musica ci votole una certa abitudine che a voi manca, 
« «Ha maniera insomma, che si allontana troppo dai 
« vostri princìpi ». — « Alessandro Boueher non ha 
< mai indietreggiato: » egli insistè; Bocclierini finisce 
col cedere di mala voglia. Si comincia: appena si 
era alla dodicesima battuta, Boucber si sente pren- 
dere per le spalle impedendogli di seguitare, si volta 
e vede Boceberini che con calore gii dice: « Ti 
« aveva ben detto che voi siete troppo giovane per swo- 
« nare la mia musica, » e cosi dicendo gli toglie da- 
vanti lo spartito. Boucber arrossi di tale affronto, 
poi riflettendo disse: « L'unico mezzo che io posso 



(l) Hnariiìo CriBlsl nel < Ue.sk1 
<iti iBbvuk db Pabui citata. 
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« cercare per eseguire la vostra muitica è quello di 
« venire ad imparare da voi per poterla interpretare 
« conte si conviene ». — ■* Volentieri, — rispose il 
« Boecherini — venite a casa mia che io sarò /elice 
« di dirigere un talento come il vostro ». Da quei 
giorno ì due grandi artisti diveuuero gli amici i 
pib intrinseci. 

Boecherini ebbe due mogli e cinque figli, l'ultimo 
dei quali, Don José, archivista del marcliese Seralbo, 
mori il 1847. Don José lasciò un figlio, Don Fer- 
dinando, professore all'Àcca<lemia di Belle Arti j ed 
è quello dal quale Picquot raccolse molte notizie, 
ancora sconosciute, circa la vita di Luigi Boecherini. 

Fu violoncellista e compositore in patria. 

Virtuoso e compositore al servizio di S. A. B. 
Dou Luigi Infante di Spagna, a Madrid (I). 

Sostituto organista alla Cappella Beale della sud- 
detta Corte. 

Compositore di camera di S. M. Federico Gu- 
glielmo II Ee di Prussia. 1786-1797. 

Direttore del Concerto dell' Ecc.™* Contessa di 
Benavente, Duchessa di Ossuna, ecc. 

Moriva nella piti squallida miseria mentre, come 
afferma il Ficquot, soltanto in Francia, gli editori 
avevano ricavato per circa due milioni di franchi 
dalla vendita della sua musica! 
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Filippo Manfredi nato in Lucca nel 1729, mo- 
riva in Lucca il 12 Luglio 1777. Il suo decesso è 
notato nei registri della Confraternita di S. Cecilia 
sotto detto giorno (1). Ebbe funerali in 3. Martino 
sua parrocchia e fu sepolto in 9. Giovanni nella 
tomba dei Musici. Ultima pausa musicorum. 
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III. 



Come di quaBi tutti i grandi uomini, che in vita 
furono disconoBciuti o poco considerati e solo dopo 
la morte ebbero i meritati onori, così avvenne anche 
del Boccherini al quale gli omaggi e le glorie che 
dal mondo meritava mentre visse, vennero tributati 
soltanto dopo la morte, e per le sue opere. 

Ed è appunto da quelle, che egli risorge ai<l una 
vita che non è mortale. È da quelle, in cui tra- 
sfuse tutto il proprio sentimento d'uomo e d'artista, 
che rivelasi il Boccherini trasfigurato nelle limpide 
emanazioni del suo genio e nelle nomssime forme dei 
Buoi concetti; quali, da vero tiovaiore, ebbe asso- 
lutamente propri e caratteristici. 

Le sue idee sono tutte individuali, e le sue opere 
tutte specialissime sotto questo aspetto; di modo 
che — dice il Fétis — ai sarebbe tentati a credere, 
non conoscesse altra musica che la sua. Nessun com- 
positore ebbe più di esso il merito della origina- 
lità e il genio di creare canti facili e puri, accom- 
pagnati con armonie dolci, espressive, in consona 
unione col soggetto che imprende a trattare. Nei 
suoi quartetti e quintetti egli di'l a ciascuna parte 
un rilievo speciale: tutte concertano e tutte egual- 
mente interessano come tanti interlocutori di una 
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scena, e lo stesso accoìnpagnamenlo fa parte del canto; 
cosa che non esisteva affatto prima di lui. 

Egli rivisse dunque nelle sue opere con le quali 
aveva rivelato quanto fino » quel tempo ignoravasi, 
e cioè: cli« anche gli strumenti potevano figurare un 
linguaggio od espressione tale da farci intuitiva- 
mente sentire le condizioni di un ambiente, le situa- 
zioni diverse di un'azione, i diversi effetti di una 
scena, e riprodurre tutto quanto di affettuoso e di 
umano puossi, comparativamente e per imitazione, di- 
mostrare o far sentire. Per tal modo, egli, sollevava lo 
strumentale all'altezza dell'umano concerto, e il trio 
e il quartetto, prima consistenti in una modulazione 
insignificante, astrusa, eseguita dal primo violino 
mentre gli altri strumenti — dal principio alla 
fine — altro non facevano che il semplice accompa- 
gnamento armonico, per opera sua, convertivansi in 
concerti j»ar/(Hi(( e cantanti} poiché i ire o i quattro 
strumenti, divenuti egualmente e tutti, interlocutori 
di un'azione o scena simulata, esprimevano ciascuno 
la propria parte in quella, e di tal modo, da ripro- 
durre nell' insieme ed esteticamente, ai nostri sensi, 
gli effetti e le sorprese di un'azione comica o dram- 
matica naturalissima , nascondendo stupendamente 
ogni artifizio numerico. Ed è appunto per siffatta 
nuovissima forma, che il Boccherini venne merita- 
mente e universalmente acclamato I'inventoeb del 
QUAETEiTO STRUMENTALE. Finalmente, con la su- 
blime creazione del quintetto (1), dava l'ultima mano 

(1) Tedi prima parte articolo segnato Kcqnot. 
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a quel ano nuovo modo e eoiitriboiva, in massima 
parte, alla rigenerazione del melodramma elevandolo 
alle più razioDali moderne forme. 

Tutto il mondo artistico applaudi al suo genio; 
solo la GermaDÌa mostrossi non curante e restia verso 
di esso, meno alcuni grandi che di lui fecero tesoro 
studiandolo imitandolo ed anclie riproducendone 
brani intieri, cbe soscitavano nei pubblici, ignari di 
quella musica, grandissimi entusiasmi. 

Bacconta il Fétis, che il tedesco Spobr, celebre 
violinista e compositore, essendo stato dai suoi con- 
nasìonali richiesto di un parere sulla musica dì Boc- 
cLeriui, egli rispondesse: « Io pmso che quella non 
meriti il nome di musica » ed aggiunge lo etesso Fétis, 
che detta risposta fu eausa del non essersi propagaia 
in Oermania la musica del nostro autore. Che signi- 
ficasse poi tal detto, non so. 

Ma le creazioni del Boccherini piacquero anche 
ai tedeschi come agli altri, per quanto ne ignorassero 
l'autore, « Persuis aveva messo in iscena a Vieniia ■ 
« il suo bellissimo ballo Nina. La scena ove Nina ap- 
« prendeva la morte del suo amante era espressa dal- 
« l'orchestra con una musica ora patetica ora ener- 
« gica ed ora disordinata e dipingeva mirabilmente 
« lo etato della disgraziata Nina. Un entusiasmo 
« unanime accoglieva tutte le sere questa bella con- 
« cezione, e siccome i conoscitori piìl distinti ne feli- 
« citavano l' autore , Persuis disse finaluiente un 
« giorno: Il pezzo che eccita sì'if tuttamente il vostro 
« entusiasmo, è l'opera di un'artista che non stimate; 
« questo pezzo è tolto intieramente da un quintetto di 
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« Bocckerini. Era il finale del Quivteito in do minore 
« dell'opera 47 » {!). 

Luigi Boccherinl « fu il pid grande compositore 
italiano, di musica ìstrumentale, del Becolo XYIII, » 
come Haydn Io fu dell'Austria. Ma il celebre musi- 
cista tedesco ebbe dei prototipi nel Sammartini e 
in qualche altro (2), mentre il nostro, per teatimo- 
uianza di tutti, fu prototipo a sé stesso. 

Specialissimo nella esecuzione delle sue compo- 
sizioni e nell'educare i musicisti a eseguirle co] 
sentimento l' intelligenza e la precisione volute, mo' 
strossi sempre rigi<ìo osservatore delle mille grada- 
zioni con cui la sua musica s'individualizza e si 
esprime e ne volle gli effetti. Non trovava mai 
forte abbastanza accentato, né H piano assai addol- 
cito. Energico nel primo, bastava un soffio nel 
condo; e quando in un'esecuzione qualche parte ri- 
maneva troppo scoperta esclamava : « dell'olio, amico, 
dell'olio! » Ei seppe tanto bene educare, nella sua 
maniera, i musicisti da camera che aveva avuto sotto 
di sé in Spagna, che anche molto tempo dopo la 
sua morte, Bode (3) celebre violinista, udendoli, ne 
fu trasportato d'ammirazione. 

Scrisse 366 composizioni strumentali e cioè: 12 so- 
nate pef piano e violino, e per violino e basso — 



(1) Lo racconta Mnni-iiio Cvigtol nel < 

(2) GliiB«pp« CHiponl, > Le Hatuinb 



Fktro, 


D»to > Eordeani 11 1 


B F>bb»lo 1TT4 


morto il 25 Mo- 


fngiwid 


e mnico del BoecheriD 


e del BeethoT 


jn, il primo rom- 


n concM 


ti> in lib maUe; il ea 


DODdo, la «lebn 


romn» (op. SO) 
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6 duetti per 2 violini — 54 terzetti d«Ì quali, 42 per 
due violini e violoncello, e 13 per violino viola e 
violoncello — 91 quartetti d'arco — 155 quintetti dei 
qaali, 18 per flauto od oboe due violini viola e vio- 
loncello, e 12 per piano due violini viola e violon- 
cello; 113 per due violini viola e dne violoncelli, 
e 12 per due violini due viole e violoncello — 16 
sestetti; 2 ottetti; 20 sinfonie. — 8 sinfonie concer- 
tanti. Un concerto per violoncello. Un minuetto a 
grande orchestra. Un celebre Stabat Mater a 3 voci : 
soprano primo, soprano secondo e tenore, concertato con 
due violini una viola un violoncello e un contra- 
basso; (op. 61) e molte altre composizioni (1). 

Gli Oratori : Giuseppe riconosciuto e Otoas Se di 
Qiuda. (I/orat. Gioas esiste presso la Casa Ricordi), 

Un'Azione drammatica, per la festa dei Comizi in 
Lucca, che ritiensi essere la Clementina. 

Molte messe; cantate © altre musiche da Chiesa, delle 
quali non se ne conosce il numero, ma certamente, 
a quanto si può capire, dovettero essere- molte. 

A compimento del presente articolo e per dimo- 
strare anche più ampiamente il Bocchérini qual sia 
nelle sue impareggiabili opere, riporterò una iilu- 



(I) Cina lo opere flnl Boochorlnl e il loro yalnro artintico recasi L» pre- 

mpi€nle e fine ne discuto 1 singoli pregi. Ma, a proposito dello opero, è d'aopQ 
avvertire 'rhe, mfirto Tantore, molte di qaello roDiioro dÌTdlxate ctm T»rÌADtl 

Sembra ohe ciò avvenisse pfiT renderne più C4iniHl4 e lucile l'eaecd£ÌODe a voi. 
sari od inabili concertlati o eaecntori. SI fa danqoe plemora di mettere atlen- 

TSnti dagli originali o dallo ediiioni che do fnronn fatto al tempo in cai visse 
l'aatate. Li prima ediiione italiana della Stabat è quella napolilana del 18DL. 
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Btrazione tecnica del suo Stabat Mater fatta dal va- 
lente nostro compiati'to concittadino, maestro Dome- 
nico Berlini il quale pubblicava, per 1» seconda volta 
in Italia, quell'insigne lavoro coi tipi G. G. Guidi 
in Firenze nel 1877, ad onorare nel modo il piìl 
degno il grande artista. . 

Eccone il testo. 

« Nello Stabat Mater dì Boccherini (op. 61) non 
« trovi, anche se tu lo volessi, né un accento dram- 
« matico, né un alito secolare, ma uno stile puro, 
« un abbandono, un calore, un'azione clie ti strazia 
« l'anima e ti costringe a dividere il tuo col pianto 
« della Vergine. 

« Boccberini lo scrìsse nel 1800 e lo dedicò al 
« sig. Vincenzo Salucci. 

« È scritto per sole tre voci, cioè un soprano 
« primo, coprano secondo e tenore, ^accompagnamento 
« é affidato ad un primo violino, un secondo violino, 
« una viola, un violoncello e un contrabasso. 

€ Gome si vede, è una composizione da poterai 
« eseguire ove si eseguisce la musica da camera, 
« senza bisogno dì ricorrere alle grandi sale o ai 
« vasti teatri come si usa attualmente. 

« In questo lavoro come in tutti gli altri, il 
« BoccLerini non cerca di sorprendere, ma di com- 
« muovere ed egli ne raggiunge sempre l'intento, 
« solito a far molto con poco e iid ottenere il belh 
« col facile. 

« Si esamini infatti il primo versetto Stabat Mater. 
« Quanta naturalezza nella condotta, quale eleganza 
« nelle idee melodiche e al tempo stesso quanta ve- 
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« rità nell'espressione ! È un adagio Jlebile in fa mi- 
« nove a quattro tempi, che dopo una introduzione 
« strumentale di nove battute attacca un canto sotto 
* voce a tre parti, che entrano una dopo l'altra; ter- 
« minato il primo periodo, composto di dite frasi di 
« quattro battute ciascuna, la melodia passa in 
« la b molle maggiore per risolvere poi in mi b molle 
« maggiore. Bitorna subito ìa la b molle e vi resta 
« per altre sedici battute. Dopo due battute di 
« strumentale in fa minore, il canto riprende la me- 
< desima melodia colla quale comincia lo Stabat, di- 
« sposta però in modo diverso dalla prima volta, e 
« dopo tre battute, con una risoluzione tradita, la 
« parte vocale si trasforma e prende un nuovo svi- 
« luppo che dura per sole dieci battute; quindi lo 
« strumentale, economizzando un'idea melodica già 
« svolta, dà termine con dieci battute a questo vèr- 
« setto condotto con elegante semplicità e chiarezza. 
« Il Cìtjus animam che succede ai primo versetto, 
« è anch'esso in fa minore. Uadagio cede il luogo 
« ad un allegro; ma con quale carattere! È per 
« soprano primo, al quale è affidata una melodia sim- 
« metrica, limpida e pura cui fa bella cornice uno 
« strumentale gentilissimo. Armonizzato con stu- 
« pendo gusto, è un canto tutto di un getto. La 
•s prima parte è composta di due periodi di setlici 
« battute per ciascuno, dopo le quali si passa in 
« la b molle maggiore. Anche questo periodo è sim- 
« metrico, è svolto ad imitazione del primo e si 
« compone di sedici battute. Esaurito questo pe- 
« riodo si riprende il primo in fa minore susseguito 
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« da altre aette battute di strumentale .dopo le quali, 
« con un adagio in quattro tempi egualmente in fa mi- 
« nore di sole sei battute, il soprano st«sso canta 
« l'altro versetto, quam tristi» in forma di sem- 
« plìce recitativo a tempo. 

« Ma troppo dovrei dilungarmi se di questa corn- 
ai posizione dovessi fare un dettagliato studio ana- 
« litico. Basti quanto lio già detto di questi tre 
« primi versetti per provare come e quanto ne sia 
« semplice e chiara la condotta, come i giri armo- 
« nlcì siano naturali e senza astruserie, e come la 
« forma derivi sempre da quel principio dì far molto 
< con poco e ottenere il hello eoi facile. E questo 
« assioma, del quale il Boecberini seppe sempre fare 
« uso commende voi issimo, lo vediamo applicato in 
« tutto il resto di questa sua classica composizione. 

« Così lo riscontri nei Quae meraebat per secondo 
« soprano, nel Qtiis est homo per primo soprano, nel- 
« VEja mater per primo e secondo soprano, duetto 
« tessuto e condotto con una ammirabile freschezza 
« di melodia, cLo viene a dar nuova prova come la 
« vena di questo genio fosse realmente inesauribile. 

« Per chi volesse internarsi nel coucetto este- 
« tico a cui è informato questo lavoro, consiglio di 
« fare una minuta analisi del Justa Crucem, In qiie- 
« sto versetto troverà clie giunti alla dodicesima 
« battuta, l'autore riprende il tempo ed il tono del 
« Tui nati, cominciando dalla nona battuta, per at- 
« taccate coU'a tre servendosi della medesima me- 
« lodia, ma quando arriva alle parole in plantu de- 
« sidero comincia un canto i>cr imitazione aceom- 
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« pagliato da un movimento regolare per le prime 
« cinque battute couiijosto tutto- di ottavi, e per ie 
« altre sette di sedicesimi. Ciò prova che il Boc- 
« cheriui oltre essere un grande maestro era, al 
« tempo stesso, anelie un grande filosofo. Altret- 
« tanto si dica del Virgo virginum per soprano primo 
« e del Fa4! ut portem per secondo soprano. 

« Il Quando corpus morietur è la sintesi di tutte 
« quante' le bellezze clie sono sparse in questo la- 
« TOPO che solo basterebbe a formare l' immortalità 
« di un'artista » (1). 

Questa insigne composizione fu eseguita in Lucca 
(la prima volta in Italia) molti anni indietro, per 
cura del benemerito nostro concittadino, l'illustre 
Marchese Antonio Mazzarosa, che fecela venire da 
Parigi appositamente. « Noi ci gloriamo — 
« dice — di possederla e di averla fatta eseguire. 
« Quale entusiasmo risvegliasse nei professori del 
« l'arte, quale commozione eccitasse nell'affollato udì 
« torio è cosa non facile a dirsi. Quel patetico ama- 
« bile insinuante divoto dei suoi strumenti è qui 
« avvicendato dalle voci. Tutto suona dolore prò- 
« fondo, affettuosa pregLiera. Ma un non so che di 
« celestiale traspira nelle ultime parole Paradisi 



(1) n Plcqaot ritiBne dho qoMto Staio* Jfoter (os»e originai niente coid- 
poflto per una èoìn pocf, possedendo egli no iiiBnoBcrltto di Xai fonau che poiia 
la data del ITSl ; quindi oggiange elle Boccherini, diepoDendolo per tte TDCi. 
non Ila cambiato che poche cose nell ^accompagnamento, ngginogendoTi però 

cando gli acc^mpagaameiili aeoìft cangiare e^aenzialmonto il carattere di quelli. 
Qaesto Slabat egli aggionge: • Io ì-Uengo un capo d'opei-a: è di facSe iitea- 

• daidtTa la innplicità unita alla iiaUeiza > . 
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« gloria, dovu l'animo contristato è scosso ad un 
« tratto e sollevato con un quasi soprumano con- 
« cetto alle dolcezze dell'empireo ». 

E puossi aggiungere: cbi direbbe che tanto do- 
, lore espresso con tale filosofico impareggiabile ca- 
rattere e aictirezza estetica, con siffatta originale au- 
biettivitti e naturalezza dal principio alla fine, possa 
essere parto del celeberrimo autore <lel minuetto, nel 
quale la grazia leziosa, la semplicità, lo scherzo, il 
voluttuoso abbandono nelle sue variatissime forme, 
ci dipingono a colori indelebili il carattere e la 
vita dei suoi tempi e, lui stesso, quale uomo mon- 
dano più che ascetico} 

Ma appunto da quell'antitesi, che segua i limiti 
estremi di un vastissimo campo nell'arte e nel sen- 
tire, si ha la piìi evidente dimostrazione del gran- 
dissimo genio del Boccherinì che, non. eblie 
rivali. 



La Società del Quartetto Strumentale, istitaita in 
Lucca nel 1863, ebbe a presidente il maestro Massi- 
miliano Quilici e a direttore l'insigne e compianto 
maestro Fortunato Magi. Fu data sotto di esso una 
grande accademia eseguendo musica del Boecherìni, 
allo scopo di costituire un fondo per un monumento 
al grande artista. Susseguentemente, mancata quella 
Società, subentrava con la stessa missione la Or- 
chestrale Bocekerini, diretta dal compianto e va- 
lentissimo violinista prof. Augusto Michelangeli, al 
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quale estinto, saccedevano altri e in ultimo il mae- 
stro Carlo Giorgi. 

Finalmente ì superstiti Ai quella, in nnmero di otto, 
nel Maggio 1904 promovevano la formazione di un Co- 
mitato cittadino per le onoranze al grande compo- 
sitore, fondenào8Ì in quello. Il detto Comitato, alla 
cui presidenza veniva eletto con voto unauime il 
conte ICaffaello Sardi, decretava una solenne com- 
memorazione al grande concittadino, da celebrarsi 
il 28 di Maggio 1905, Centenario della sua morte ; e 
la posa della prima pietra per il monumento civile 
da erigersi ad esso nel più breve tempo. 
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La CMeta di S. diuile in Madrid i la, tomba cUl Baceherini linlaM e 
dfCTitU dal lig.Bamùail S3 Aprile letUpasiato. [ r«ti ffWTTioie La Tribuna, 
». 118, annit 1906). 

eitnaia in nno dei pib antlrlil lioni popolari drlla cItU, la chiesa di 
S. Glneto é nn assai modesto «dlticio ad nua sola navata, biere e stretta, non 
abbellita da veron'epera d'arte. Dalla sagrnatia si scende per nna baia e ro- 
viuosa scaletta an un sotleiiiineo. le ont dimensioni uonispnodono presso a 
poco a quello del tempio; e nel iHtvimento e nelle pareli di esso — tnttl Im- 
preenati di nmiditA - al todnna incastrate parecchie decine di pi< 
B»M« cai s'aprono altrettante nicchie ove nei XVIIl e nel XIX si 
seppelliti de moi-ti di cisacnnn dei quali oeni singola lapide indiu appei 
nome e l'età. Nella parete di sinistra, a breve alt«ua Asl anolo ~ sa d 

intero — si legge, a stente: .Luis Boccherlni — I740-1W6.. 

NuH'alCra. È quello il laogo ove kìsccIodo le ceneri di «lini ohe ta : 



il piccole lapidi 



chiamato il creatore del trio, del guarirti 




potrebbe il nostro Governo sollecitare nna 
l'autari nazione di far Iraeportare in Italia 

cca! — dicevo fra me uscendo dalla veccb 


buona volta dal Qoverao 
più degna tomba nella 



• Alcuna cosa poteva farmi tanto piact.., , 

coverò delle sne composiEionii e, dal momento che ha cominciato ad ese- 
guirne, ella aob mi ah una piena soddisfazione, cosi che ogni giorno gioisco 
di questo piacere. Voglio credere che il ano piacere per la composiEione non 

nuovo. Jn questo caso, le sarti grato se vorr^ farmene parte. Intanto ac- 
cetti, signor Boccherlni, questa acalola d'oro, per nn ricordo della mia 
persona, e per una marca di stinta che ho per i suoi talenti in un'arte che 
distinguo particolarmente. £ siate potsuaeo della coneldetaiione col quale 





. /." FEUEBICO GUOLIELHO 

.Princ.dl Prussia.. 


DeUo lUìio pi 








gli dà diri«.. ad un. 


a pmtioru anntia di mille scudi di Germaala : 


. Noi Federico 
, ala, erede presunt 
. cali talenti del e 

. ed in consegnerà 

. applicare U sigUlo 

. Berlino, li 21 


vu delia Corona; avendo riconosciaU gli eminenti mnsl- 

Eonnaio 1788. • /." FeuebicO GuaiiEtiio 
.Frinc. di Prussia., 


Giuseppe Buon 





accordato al Boccherini un'annua pensione di !r. 3000. (Lettera aatograla del 
detto Be datata Plessis le prlmier pinvioee, anno 10, e«lsteat« in autografo 
oome sopra). Ma fu assegno che svanì tosto. 



Opere inedite esistenti come -sopra. TiUaiKicoi (canconi popolari di 'Stt- 
tale) a quattro voci e a piena orchestra, oomposl« nel 17S3 giudicate un vero 
modello del genere, - Spartito in 2 atti dell'opera ClementÌTta. — Una acena 
dell'opera Ina de Coitro che il Boccherlni stava mnslcando quando lo colse 
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